






POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI Sono assicurati tutti i 
soci in tutte le �attività sociali e iniziative istituzionali� organizzate sia dalle 
strutture centrali che da quelle territoriali del CAI, quali ad esempio: � gite di 
alpinismo ed escursionismo; � altre attività di alpinismo ed escursionismo; � 
corsi; � gestione e manutenzione dei sentieri e rifugi; � riunioni e consigli di-
rettivi; � altre attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi istituzionali. 
Si attiva automaticamente con l’iscrizione al CAI. 
La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali: morte 55.000,00 euro; 
invalidità permanente: 80.000,00 euro; spese di cura 2.000,00 euro; per ul-
teriori dettagli consultare il sito www.cai it/Assicurazioni/Assicurazio-
ni_2019/20 Coperture Assicurative

MODALITA’ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA
NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE  IL VERSAMENTO PUO’ 
ESSERE EFFETTUATO:  conto corrente postale n°17479312 intestato al 

�Club Alpino Italiano � Sezione di Vittorio Veneto� via della Seta, 25 � 31029 
Vittorio Veneto (TV)  conto corrente bancario n°47335 � coordinate IBAN 
IT 48 Y 08904 62190 007000047335 della Banca di Credito Cooperativo 
delle Prealpi, �liale di Vittorio Veneto, intestato a �Club Alpino Italiano � Se-
zione di Vittorio Veneto� via della Seta, 25 � 31029 Vittorio Veneto (TV).   Si 
prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, in-
dicando il motivo del versamento e l�importo, specie se vi Ł un unico ver-
samento per piø persone. I bollettini sono disponibili solamente presso la 
sede. Indicare nella causale i nominativi dei familiari per i quali si rinnova il 
tesseramento e/o l�abbonamento alla rivista �Le Alpi Venete�.  

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal bollino 2019 
(assicurazione, sconti, riviste) scadono in marzo: per non perderli occorre pa-
gare la quota e ritirare il bollino entro il 31 marzo 2020. 

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal paga-
mento, presentando entrambe le attestazioni del versamento. Si ricorda che 
il rinnovo diventa effettivo non al momento del pagamento della quota 
ma bensì al momento del ritiro del bollino!

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve versare 
� 7,00 e poi spedire una richiesta scritta accompagnata dall’attestazione 
del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve: 
1.	 Versare la quota di � 4,00 per il costo tessera, oltre alla quota associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e �rmare 
il modulo di iscrizione.  Per i minorenni serve la �rma di chi esercita la patria 
potestà. 

RINNOVO DISCONTINUO Si ricorda a chi avesse saltato anni, prima del rin-
novo, deve sottoscrivere la dichiarazione di consenso per la privacy e comu-
nicare il proprio codice �scale, luogo e data di nascita. Per l�eventuale ricon-
giunzione dell�anzianità potrà versare il solo costo dei bollini mancanti, in 
segreteria potrà richiedere il costo. 

NB:  si rammenta che l�iscrizione al C.A.I. (e quindi l�assicurazione) Ł valida 
solo se si Ł compilato e �rmato il modulo di iscrizione e se la tessera Ł com-
pleta in tutte le sue parti (foto, �rma a lato, timbro della sezione e bollino 
dell�anno in corso). Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla se-
greteria con tempestività, in qualsiasi momento dell�anno, eventuali varia-
zioni di residenza, indicando espressamente tutti i nomi dei soci per i quali 
avviene il cambio. La comunicazione può essere fatta per e-mail a: tessera-
mento@caivv.it oppure per telefono al numero 0438.500799 nei giorni e 
orari indicati.

LA SEGRETERIA DELLA SEZIONE E’ APERTA: 
nei giorni nei giorni 11-13-20-27 dicembre
il giorno 18 rimarrà chiusa per la consueta
Messa di Natale per i Soci C.A.I.

da gennaio a marzo: mercoledi e venerdi 
dalle ore 20.30 alle ore 22.00

da aprile a settembre: mercoledi
dalle ore 20.30 alle ore 22.00
agosto: la segreteria Ł chiusa

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2019 � SOCIO ORDINARIO 	 �� 45,00 
SOCIO FAMILIARE (convivente con un socio ordinario)	 �� 22,00
SOCIO ORDINARIO JUNIORES (tutti i nati dal 1994 al 2001)	 �� 22,00*
SOCIO GIOVANE (nati nel 2002 e seguenti)	 �� 16,00
SOCIO GIOVANE RIDOTTO (dal 2° socio giovane abbinato ad un ordinario)	 �� 9,00
NUOVE TESSERE	 �� 4,00
SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata)	 �� 7,00
ABBONAMENTO A �LE ALPI VENETE�	 �� 4,50

*A tutti i soci, or-
dinari o familiari, 
di età compresa 
tra i 18 e i 25 anni, 
viene applicata 
automaticamen-
te la quota del 
socio familiare 
ma godranno di 
tutti i diritti del 
socio ordinario.

SEGRETERIA – TESSERAMENTO
E� bello andare in montagna, un�escursione, un� arrampi-
cata, una passeggiata, una discesa in grotta, forse dopo 
una stressante settimana di lavoro. E� bello andare in 
montagna sapendo che siamo assicurati �nelle attività 
istutuzionali�, mentre in quelle individuali il �bollino an-
nuale� copre le spese di recupero con l�elicottero degli 
straordinari Volontari del Soccorso Alpino. E� bello legge-
re una rivista che mi racconta di alpinisti, di storia, di av-
venimenti, di incontri, della vita della nostra associazione. 
E� bello conoscere l�impegno di tanti volontari: istruttori, 
accompagnatori, operatori lungo i sentieri per renderli 
sempre agevoli. E� utile ricordare che per il buon funzio-
namento di ogni attività promossa dalla Sezione o anche 
dalla Sede Centrale o Scuola Ł necessario l�aiuto volonta-
rio, anche minimo di uno di noi. In queste poche righe Ł 
sottoli- neato il lavoro burocratico ma indispensabile de-
gli operatori nella Segreteria del Tesseramento. Che cosa 
fanno? Compilano o aiutano a compilare la domanda di 
iscrizione a chi arriva per la prima volta a bussare alla no-
stra porta e magari completa le informazioni sulla nostra 
attività, poi compila la tessera; per il socio che rinnova 
consegna il bollino, prende nota per eventuali particola-
ri richieste come le variazioni di indirizzo (si effettuano 
tutto l�anno). L�iscrizione e il rinnovo si completano con 
la trasmissione, in via telematica, alla Sede Centrale. L�im-
pegno Ł particolarmente intenso nei mesi da Dicembre a 
Marzo, senza venir meno nel resto dell�anno. La presenza 
in sede, come si legge, nel tra�letto a parte, Ł richiesta 
secondo gli orari di apertura ed Ł organizzata in turni di 
due persone. Attualmente il gruppo di lavoro si Ł assot-
tigliato, per cui i turni diven- tano, gioco forza, piø intensi.

SAREBBE MOLTO GRADITO L’INGRESSO DI QUALCHE
NUOVO VOLONTARIO. In�ne un consiglio Ł chiesto a 
tutti i soci: ritirare il bollino appena fatto il versamento, 
portando la ricevuta, e possibilmente presentando 
anche la tessera, in modo da applicare subito il bollino 
evitando di perderlo. Desideriamo ricordare anche che 
con il rinnovo del tesseramento Ł possibile abbonarsi 
alla rivista semestrale LE ALPI VENETE che Ł pubblicata a 
cura di tutte le sezioni del Veneto al costo di � 4.50.

Grazie per la collaborazione e buona montagna.
Gruppo Tesseramento 
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Attività Alpinismo Giovanile 2019

Alpinismo Giovanile 2019: COME IN UN FILM
Antefatto. Le rosse foglie brillavano al sole come fossero state in-
trise nel sangue fresco, e dappertutto c�erano cespugli dello stesso 
colore. Ma la scena non era un campo di battaglia dopo un con-
fronto cruento, le voci gioiose e le risate in lontananza giocavano al 
contrasto con quei colori così violenti. Era novembre e il gruppo AG 
si trovava a Pietrarossa di Doberdò al Lago (GO), per la �festa delle 
Famiglie�, consueto appuntamento in cui si tirano le somme della 
stagione conclusa e si tracciano i programmi per quella futura. Gior-
nata dedicata alla natura colorata e alla storia, tra testimonianze del-
la Grande Guerra e di antichi Castellieri.

Scena 1. Buio. Piccole sagome che serpeg-
giano in �la sotto imponenti bastionate di un 
antico maniero. Poche luci minuscole fanno 
pensare ad una squadra speciale che tenta 
un attacco al Castello. In realtà la nostra �squa-
dra speciale AG� ha condotto con successo 
l�attacco ad una calda e accogliente casera 
durante la notturna di Dicembre a Valmareno, 
depredandola della succulenta pasta e fagioli. 
Momento speciale di scambio di auguri delle 
feste natalizie, sperimentando cosa signi�chi 
muoversi ed orientarsi al buio.

Scena 2. Incantevoli colline coltivate a vitigno, 
spoglie di foglie nel riposo invernale, interval-
late da grandi siepi e boschi, come un dipinto 
ad olio su tela accolgono timidi raggi di un 
sole che scaldano un pochino il gruppetto 
che percorre una bellissima cresta adagiata in 
mezzo, proprio come pulpito di osservazione 
di tanta bellezza. Siamo nella zona del Soligo, 
e il nostro percorso offre molte occasioni per 
osservare e conoscere meglio le essenze ar-
boree delle nostre zone, nonchØ ritornare al 
ricordo di una Guerra che qui ha visto delle 
postazioni di osservazione e controllo.

Scena 3. Neve e ghiaccio. In tutta la scena 

domina incontrastato il bianco con i 
ri�essi bluastri, a sottolineare il freddo 
dell�ambiente. Barcollanti �gure inta-
barrate ondeggiano nel tipico �passo 
del pinguino� di chi Ł molto vestito e 
calza ciaspole ai piedi. Siamo sul ver-
sante Est della Civetta, diretti a Casera 
Grava. Giunti sul posto la �squadra ge-
nieri� si cimenterà nella costruzione di 
un gigantesco igloo, scoprendo che Ł 
tutt�altro che semplice come potrebbe 
sembrare.

Scena 4. Un buco. Un buco per terra, 
non si potrebbe de�nirlo diversamente. 
Michele ci in�la le gambe, si siede, sci-
vola piano �nchØ si vede solo il casco 
e poi giø, inghiottito dalle viscere della 
terra. Uno alla volta, tutti compiono gli 
stessi gesti, in questo �viaggio al centro 
della terra�, dove ci si trova a sentirsi 
piccolissimi in saloni grandiosi e gigan-
teschi in strettoie minime, superate al 
motto di �dentro la pancia!�. Siamo in 
Carso in compagnia degli Speleo AAG 
della SAG di Trieste e la grotta si chiama 

�del Paranco�: bellissimo esempio di car-
sismo con spettacolari concrezioni.
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Scena 5. Verde. Il risveglio primaverile ha mes-
so foglioline tenere sulla boscaglia della pede-
montana veneta. Siamo in casa, Vittorio Veneto 
e i suoi colli, in compagnia degli amici dell�Alpa-
go per una giornata in cui le osservazioni natu-
ralistiche e geologiche si intervallano ad eserci-
zi di orientamento. Non mancano meravigliosi 
colpi d�occhio sulla nostra città e l�ambiente 
che la circonda.

Scena 6. Mare profondo. Rumore di una grossa 
motonave per un insolita cornice. Colori vivaci, 
dal verde, blu intenso, fucsia, giallo� Siamo 
all�isola del Giglio, dove la primavera usa le sue 
tinte piø forti per pennellare l�ambiente. Tra �o-
ri, rocce, mare e cielo c�Ł davvero tanto da vede-
re e da camminare, per 4 giorni �in technicolor�. 
Alba dal castello e tramonto sul mare comple-
tano la tavolozza della nostra esperienza.

Scena 7. Una ruvida parete rocciosa, con un 
bambino abbarbicato su piccoli appigli, che ce 
la mette tutta per cercare di salire. Siamo a To-
vena, in compagnia della Scuola di Alpinismo 
Vittorio Veneto, per sperimentarci con l�arram-
picata sulla roccia naturale. E per prendere con-
�denza con i materiali e le tecniche per godere 
di questa attività riducendo al massimo i rischi.
Scena 8. Ampi prati per giocare. Una giornata 
sulle colline alle pendici del Cansiglio, in zona 
Montaner � Col Alt, per gustarsi la primavera e 
la compagnia.

Scena 9. Un cielo stellato mentre la fredda 
brezza notturna sferza il viso sognante di una 
�gura immersa nel buio quasi totale, lambito 
solo da �ochi bagliori del fuoco acceso dentro 
la casera. Là dentro, al tepore della stufa, il grup-
po AG si sta preparando per la notte. Siamo a 
Casera Bedin, ed il giorno dopo si risalirà il Mon-
te Buscada.

Scena 10. Strada davanti a noi. Si viaggia tan-
to, stavolta, �no in Abruzzo, destinazione Pie-
tracamela. Ma ne varrà davvero la pena, per 6 
giorni intensissimi tra lunghe escursioni, Cime 
raggiunte (Corno Grande e Monte Aquila), mo-
menti didattici degli argomenti piø vari, dalle 
scienze naturali, storia dell�alpinismo, leggende 
popolari, lettura delle stelle. Giorni anche di vita 
comunitaria con i gruppi di Tolmezzo, Monfal-
cone, Senigallia e Jesi.
Ed in�ne notte in spiaggia con tanto di bagno 
all�alba�

Scena 11. Come una linea tratteggiata. Il sen-
tiero si vede a tratti e poi sparisce dentro il ven-
tre del Monte Pasubio. La colorata compagine 
del gruppo AG appare e scompare in questa 

stroboscopica scena. La strada 
delle 52 gallerie ha un fascino ir-
resistibile, con il suo carico di sto-
ria. E la notte in rifugio ha sempre 
il suo appeal!

Scena 12. Scrosci di pioggia met-
tono a dura prova il gruppetto 
che lotta contro vento, freddo e 
fatica per risalire il tanto agogna-
to passo che ci separa dal Rifugio. 
Mai come questa volta abbiamo 
sentito il signi�cato vero della pa-
rola �rifugio�, arrivando bagnati e 
trovando una stufa accesa ed un 
pasto caldo. La giornata ha dovu-
to adattarsi al meteo, ma il giorno 
dopo la Cima del Mulaz ripaga 
abbondantemente le fatiche fat-
te. Come pure il Sasso Arduini per 
l�altra parte del gruppo. E il Cristo 
pensante per alcuni, in questa ar-
ticolata e variegata due giorni nel-
le Pale di San Martino.

Scena 13. Il rosso-bruno dei larici 
si specchia sul lago, in una foto-
gra�a da cartolina. Poche voci, la 
bellezza per un attimo prende 
il sopravvento ed ammutolisce 
gli osservatori meravigliati. Ma 
Ł solo un attimo, poi si torna alla 
consueta voglia di parlare, gioca-
re, scherzare� Il Croda da Lago in 
veste autunnale Ł la scenogra�a 
ideale per concludere questo in-
credibile �lm!

Cast:
Protagonisti: i ragazzi del grup-
po AG della sezione. 
Co-protagonisti: Gli accompagna-
tori del nostro gruppo bi-seziona-
le (Vittorio Veneto e Pieve di So-
ligo): Agostino, Alessandro, Devis, 
Margherita, Michele
Figure di supporto semi-stabili: 
Annalisa, Marco
Con la partecipazione super di: 
Speleo-ANAG Paolo (SAG Trieste), 
Scuola Alpinismo Vittorio Veneto
E ancora: Rosario, Carla, Raffaella, 
Tullio, Barbara, Andrea, Giovanni, 
Adriano, Giovanna, Rossella, Ste-
fano 

Un ciao speciale all�amico Gian-
carlo: le tue storie e il tuo sorriso 
saranno sempre nel nostro cuore. 
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Attività 2019 Scuola di alpinismo Vittorio Veneto

E� giunto il momento di  relazionare in merito alle attività che 
la Scuola di Alpinismo ha organizzato e svolto in quest� anno.

Ria�orano alla memoria molti ricordi e indimenticabili mo-
menti.  Mi scorrono nella mente le innumerevoli  uscite del Cor-
so Roccia e del Corso Cascate, le importanti  ore di lezioni teori-
che, i volti incuriositi, interessati e appassionati degli allievi che 
hanno partecipato ai nostri corsi, gli impegni dei  componenti 
della scuola  al di fuori della scuola stessa, gli aggiornamenti, il 
Monte Bianco� 
Il modo piø adatto per trasmettere queste emozioni sono le 

immagini che  spesso sanno raccontare meglio e piø  
delle parole. 
Le immagini possono far trasparire  l�armo-
nia tra persone accomunate da una forte 
passione; nelle immagini si può leggere  la 
disponibilità ad aiutarsi, la tensione, la fa-
tica, la soddisfazione.  Questa volta voglio 
proprio lasciare a loro la parola...  

... e vi invitiamo a eggere le esperienze di Tatiana e Elena nella sezione i soci raccontano !
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Per i dettagli dei vari corsi che si 
svolgeranno nel 2020 è possibile 
consultare  il nostro sito sezionale.  

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799 

e-mail: scuola-alpinismo@caivv.it

APPUNTAMENTI 2020
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SABATO IN 
MONTAGNA

Ingredienti: Falesie della Val 
Cimoliana con relativo torrente, 
mughi e roccette varie; un nu-
trito gruppo di rocciatori della 
scuola del Gruppo Roccia sezio-
ne CAI di Vittorio Veneto; una 
squadra del Soccorso Alpino 
Prealpi Trevigiane; un manipo-
lo di volontari AVAB antincendi 
boschivi della Vallata; un cane 
da ricerca con conduttrice; at-
trezzature varie di sicurezza, 
corde, imbraghi, caschetti, scar-
pette ecc ecc; 140 tra bambini, 
ragazzi, animatori, cuoche, don 
del CampeggioDAR delle par-
rocchie di Revine, Lago, Colle 
Umberto, San Martino, Tarzo e 

I SOCI RACCONTANO I s t i t u z i o n a l e

Ricetta per una giornata 
di roccia e sicurezza
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paesi limitro�; una manciata di tempo; 
sole quanto basta.

Procedimento:   prendere un sabato 
d�agosto  e gemellare le associazioni 
citate. Coi volontari allestire una mini-
ferrata e un breve percorso per barel-
la, tirare alcune corde sulle facili vie di 
arrampicata, predisporre una botte 
per spegnimento incendio sul ciglio 
del torrente e ambientare un lupo ita-
liano per la ricerca di persone. Recarsi 
poi al ponte di Compòl, entrata al Parco 
delle Dolomiti Friulane, con tutti i par-
tecipanti al Campo estivo di Cimolais. 
Ascoltare attentamente le indicazioni, 
le spiegazioni, i consigli degli istruttori 
di arrampicata e degli esperti del soc-

corso con la curiosità di sapere ed im-
parare.
Attrezzarsi  con l�occorrente e cimentar-
si nelle varie attività montane ludico-
formative.
Incastrare e mescolare il tutto girando 
di postazione in postazione, provando 
l�ebbrezza di una salita su roccia, di un 
aggancio in ferrata, di un trasporto di 

�ferito� con barella e �spruzzare� l�acqua 
con la pompa, osservando nel frattem-
po le intuizioni del lupo.
Aggiungere un pizzico di pic-nic nel bo-
sco e una dose abbondante di �voja de 
far (passione, simpatia, competenza)� e 
il gioco Ł fatto, pardòn, il giorno Ł tra-
scorso.
Amalgamare il tutto con canti ed ap-

plausi e un bel sorriso sulle foto di rito.
Aprire il �giorno� et voilà, un bel sabato 
in montagna con le �mani in pasta� tra 
rocce ed emozioni, la gioia negli occhi, 
l�allegria nel cuore, la sicurezza in testa.  

Grazie mille a tutti coloro che hanno 
collaborato e vissuto questa splendida 
giornata d�agosto nel 50° anniversario 
del Campeggio (1969-2019)

Gli Animatori
del Campeggio

SMART & RELAX
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Matera:Camminando in cerca di cultura
 di Gino Giorgi

La gita ai Sassi di Matera, città dell�Unesco 2019, e altri luo-
ghi interessanti. Vista la precedente esperienza ho voluto ap-
profondire cercando posti da visitare e praticare. Guardando 
qua e là ho scelto alcune cose da visitare e così ho fatto un 
programma scritto. Dopo la presentazione della gita ho avuto 
ben 30 adesioni.
Cominciai così a de�nire le visite con il tempo gita di ben 5 
giorni. Il giorno della partenza Ł arrivato con grande entusia-
smo, e tutti i partecipanti sono stati puntuali alla corriera.
Comincia così il lungo viaggio a seguito di alcune soste: la pri-
ma per il gregge le altre dovute all�autista, �no all�arrivo a Mel-
� per visitare il Castello, molto interessante e curioso per i suoi 
aspetti. Poi si proseguì verso Altamura, paese famoso per il 
suo pane, dove abbiamo preso posto nelle varie stanze. Dopo 
una breve sosta abbiamo proseguito con una vista alla città e 
siamo arrivati alla Taverna (Ferdinando Secondo) per la cena. 
Dopo cena abbiamo fatto una passeggiata nel centro città 
molto frequentato. La mattina successiva, dopo la colazione, 
siamo partiti alla volta del Sassi di Matera dove ci attendeva 
la guida che ci avrebbe fatto una piccola descrizione dei sassi. 
Abbiamo visitato la Casa Grotta dove un tempo vivevano con 
tutto ciò che serviva per una vita normale, comprese le attrez-
zature e il bestiame.
Alla �ne della visita guidata c�Ł stato del tempo libero per il 

pranzo e per alcune visite a piacere, e il ritrovo era in Piazza 
Vittorio Veneto alle 14.00. Una volta raggiunta la corriera sia-
mo partiti con direzione i Trulli di Alberobello. All�arrivo tutti 
un po� disordinati abbiamo girato qua e là e alle 17.00 ci siamo 
ritrovati al punto di partenza. Dopo un breve rientro in hotel, 
siamo andati nuovamente verso il centro per la cena. Dopo 
la cena abbiamo fatto una �passeggiata d�addio� alla città di 
Altamura.
L�indomani, dopo la colazione, siamo partiti per Pietrapertosa 
e abbiamo raggiunto �Il Frantoio�: albergo ristorante in cui ab-
biamo alloggiato in quei giorni. Non essendo però molto ca-
piente, alcuni di noi sono andati a soggiornare in alcuni B&B 
molto curati e spaziosi.
Per mezzogiorno un buon antipasto e un primo e per digerire 
meglio abbiamo fatto una passeggiata sulle piccole Dolomiti 
Lucane a cui non tutti hanno partecipato. All�arrivo abbiamo 
deciso di scendere al Mulino Vecchio che un tempo era utile 
a tutto il paese, azionato tramite le macine mosse dalle acque 
del torrente. Scendendo abbiamo scoperto i sassi parlanti: in 
sei persone siamo scesi mentre gli altri aspettavano visitando 
il paese in tutti i suoi aspetti. La sera, dopo una bella rinfre-
scata, siamo andati tutti a cena. Tutte le sere, dopo la cena, 
presentavo il programma del giorno dopo.
La mattina, dopo la colazione, siamo partiti alla volta di Au-

20

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo



letta Pertosa per la visita alla grotta con una cascata e un 
giretto in barca all�interno. In quell�occasione la nostra guida 
era il responsabile di ben cinque grotte nelle vicinanze. Qui 
abbiamo avuto anche un po� di pioggia, che ha ravvivato le 
nostre idee, e dopo una tappa per il ca�Ł siamo ripartiti in 
direzione dei Ponti alla Luna. Due passerelle che passano da 
una valle all�altra, poi tramite una passeggiata di sale alla 
passerella alta e anche piø lunga. Una parte del gruppo Ł 
entrata in una trattoria strana e accogliente dove abbiamo 
mangiato, altri invece sono andati in un altra struttura.
Alle 14.30 siamo ripartiti verso il Paese che Muore, di Craco, 
per un visita guidata. Appena arrivati, dopo aver messo il 
casco per eventuali crolli imprevisti, siamo ripartiti e la gui-
da ha iniziato a raccontarci la storia del luogo, ma improv-
visamente Ł arrivata anche la pioggia che ci ha presi un po� 
impreparati. Fortunatamente la pioggia Ł durata poco e 
abbiamo proseguito la visita con tanto stupore, visitando 
tanti palazzi signorili e abitazioni normali con annessi porci-
li, stalle e pollai. Sulla parte piø alta c�Ł una torre che venne 
trasformata in una cisterna per l�approvvigionamento. L�ac-
qua creò anche una frana che portò il luogo ad essere ab-
bandonato. Le case son ancora oggi private e chiuse con dei 
lucchetti. Finita la visita si Ł fatto tardi perchØ ci mancava an-
cora una visita da fare al parco archeologico di Metapontum.
Così abbiamo preso la strada per il rientro ma dopo alcuni 
chilometri abbiamo trovato un divieto che ci ha mandati da 
un altra parte allungandoci la strada di ben 50 chilometri, 
arrivando a destinazione giusti per la cena. Le valigie le ab-
biamo preparate la sera prima per non essere in ritardo alla 
partenza. Dopo cena abbiamo raccolto il numero dei parte-
cipanti che la mattina dopo avrebbero fatto il volo dell�an-
gelo. 
Il volo va da una montagna all�altra e ritorno appesi ad una 
corda con una carrello speciale e un�imbrago a sacco. Il volo 
si può fare da soli o in tandem.
La mattina del volo, siamo stati i primi, dopo aver svolto le 
pratiche di routine. In tandem non si può superare un certo 
peso, così a due a due abbiamo fatto il controllo. Alla mat-
tina c�era un po� di vento e tutti noi eravamo un po� preoc-
cupati. Così parte la prima coppia che non arriva dall�altra 
parte della montagna ma torna indietro; a questo punto gli 
addetti sono scesi con un attrezzo da recupero che però per 
incuria di loro stessi Ł rimasto senza batteria, successiva-
mente la recuperano. Nel frattempo la prima coppia Ł rima-
sta ancora appesa alla corda in attesa di essere recuperata. ¨ 
sceso un altro operatore con una corda così dopo 20 minuti 
toccarono terra portando con sØ una bella esperienza. Per 
ben due volte una coppia non Ł riuscita ad arrivare all�altra 
montagna, così dopo dei reclami da parte mia, senza alcuna 
di�erenza di costi, ci hanno fatti scendere tutti in un volo 
singolo, in modo da essere piø veloci.
¨ stata un� esperienza unica. La partenza era prevista 
alle10.30 ma a causa di vari ritardi siamo partiti alle 12.30. 
Tutto Ł �nito bene.

Gino Giorgi e Daniela Casagrande ringraziano tutti i parteci-
panti per la loro collaborazione.
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Che dire? Un�esperienza che ho voluto provare sentendone 
parlare molto bene da chi l�aveva già vissuta; a volte le aspet-
tative che ci creiamo per bocca altrui mitigano l�e�etto della 
realtà, ma non si può proprio dire in questo caso per quanto 
mi riguarda! Forse ben coccolata perchØ unica quota rosa del 
gruppo tra gli allievi, ma non posso chesorridere ripensando 
alle serate e ai weekend in cui si Ł svolto il corso.

Ho trovato un ambiente solare, allegro, estremamente dispo-
nibile e professionale, pronto a comunicare la propria passione 
per la montagna, per l�ambiente e per l�amicizia. PerchØ oltre 
che ad una scuola di eccellente competenza, quello che traspa-
re maggiormente respirando l�aria della scuola di Alpinismo di 
Vittorio Veneto Ł l�atmosfera di partecipazione, di allegria e 
condivisione. Come non voler far parte di quel cameratismo 

che s�ora ad ogni battuta, risata e �avventura�?! PerchØ per noi 
allievi, arrancare con mosse cinghialesche e smor�e miste tra 
freddo, fatica e risate da secondi, con la sicurezza di una corda 
dall�alto attrezzata con �schiata facilità dai nostri istruttori, Ł 
pur sempre una nuova avventura! 

E che ambiente spettacolare, arduo e a�ascinante al tempo 
stesso.

Da nuotatrice l�acqua mi ha sempre a�ascinato in tutte le sue 
forme, come non rimanere sopra�atti da forme, colori e suoni? 
Aver avuto l�occasione di provare a �piccozzare�, di dare �du-
cia alle minute punte dei ramponi che sostengono il nostro 
peso in parete, alle viti che fatichiamo tanto ad avvitare nel 
ghiaccio e comunque temiamo che non siano mai abbastan-
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Centinaia di migliaia sono stati i frequenta-
tori della montagna che nei mesi estivi del 
2019 hanno visto in prima persona gli ef-
fetti, drammatici, della �Tempesta Vaia�: 41 
mila ettari di boschi rasi al suolo, 16 milioni 
di alberi, 8,6 milioni di metri cubi di legno 
abbattuti in pochi minuti dal vento di sci-
rocco con ra�che �no a 190 km/h, allaga-
menti, frane, crolli di edi�ci, e purtroppo 
anche 16 vittime, tra Trentino, Alto Adige, 
Veneto, Lombardia e Friuli Venezia Giulia. 
Dal 26 al 30 ottobre 2018 la forza del �Ci-
clone Extra Tropicale VAIA� questa la sua 
classi�cazione scienti�ca, ha devastato le 
montagne del Nord Est, provocando un di-
sastro ambientale, �topatologico, faunisti-
co, ed economico, ponendo nuovi quesiti 
negli studi di settore e gestione delle fore-
ste, oltre che nella Geopolitica del territorio.
Molto Ł stato scritto, �lmato, documenta-
to, discusso, sullo straordinario evento cli-
matico e le sue conseguenze, ma non tutti 
sanno che anche la sezione del Club Alpino 
Italiano di Vittorio Veneto Ł stata coinvolta 

nel �Vortice di VAIA�. 
Il 26 e 27 ottobre, le uniche �ebili notizie 
arrivavano solo dal Web, in particolare 
con lo struggente appello di Andrea De 
Bernardin, sindaco di Rocca Pietore, che 
faceva trapelare la gravità della situazione, 
parlando per lo piø di alluvioni e frane. Il 
28 e 29 ottobre i Midia nazionali iniziavano 
a di�ondere informazioni e immagini d�in-
credibile estesa distruzione, soprattutto di 
boschi, ma si parlava ancora di zone alpine 
e non prealpine. Dopo lo sgomento e l�in-
credulità per quanto era accaduto, e cordo-
glio per le sfortunate vittime di VAIA, il mio 
pensiero era andato ai sentieri di nostra 
competenza e soprattutto al nostro rifugio 
C. e M. Semenza, che già negli anni scorsi 
aveva subito ingenti danni causati da stra-
ordinari eventi meteorologici. 
Chiamai Franco Perlotto e la moglie Nadia 
Benetti, gestrice del rifugio, per chiede-
re se avevano informazioni su eventuali 
danni. Nonostante la pioggia, l�indomani 
decisero di partire da Recoaro Terme per 

fare un sopralluogo as-
sieme a due amici alpini-
sti Alessio dal Medico e 
Massimo Giorgetti.

La loro telefonata � �E� UN DISASTRO� � 
confermò che VAIA aveva colpito anche le 
nostre infrastrutture alpine. Il rifugio non 
aveva subito danni importanti, ma ave-
vano dovuto  tagliare diversi alberi sulla 
strada forestale, che da Pian delle Lastre 
porta alla �Baracca degli Alpini�, solo per  
raggiungere la stazione di valle del nostro 
impianto a fune. Proseguendo sul sentiero 
basso, schianti di alberi ovunque, ma la 
vista dello scenario con oltre �trenta alberi 
intrecciati tra loro�, caduti sopra i cavi della 
teleferica, e la cavalletta rovesciata, espri-
meva la drammaticità dell�evento e la peri-
colosità della situazione. 
Dopo le prime foto e un�altra veri�ca in 
ambiente, ci rese conto che bisognava fare 
in fretta perchØ quando sarebbe arrivata 
la neve avrebbe provocato ulteriori e piø 
onerosi danni. Inoltre osservando il �Bosco 
Caduto� capimmo il pericolo di operare con 
i nostri volontari, per cui il lavoro principale 
doveva essere svolto da �boscaioli profes-
sionisti�. Ma c�era anche un�altra questione: 

�il bosco e la montagna in genere non Ł no-
stra�. Ha sempre un proprietario, che può 
essere: il demanio statale, una regione, un 
comune, un ente forestale, un ente parco e 

“la nostra
 tempesta Vaia”
      di Giorgio Salvador
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Succede che osservi con meraviglia alcune cime e pensi che 
prima o poi su quelle cime ci arriverai.
 Ri�etti e decidi di capire meglio come fare, per raggiungere 
quel lassø. Non racconterò di protocolli da manuale, di nodi, di 
gradi di di�coltà, di soste...l�eccellenza di chi mi ha insegnato Ł 
ovvia e certi�cata. Racconterò di ciò che mi hanno trasmesso e 
che non si vede, di quel senso di appartenenza semplice e vero, 
di quell�inestimabile �valore� di insieme che contraddistingue 
chi decide di intraprendere un viaggio verticale. Le storie dei 
pionieri dell�alpinismo, il dormire sotto un tetto fatto di stel-
le, gli abbracci rientrati alla base, i silenzi dell�avvicinamento, 
il cuore appoggiato alla roccia, la paura di sbagliare, l�ammira-
zione verso il primo di cordata (il maestro), gli occhi lucidi rag-
giunta la cima, non sono niente, se non entra nella pelle quel 
modo di essere che si de�nisce onestà verso se stessi, onestà 
verso chi Ł legato a noi, non solo da una corda.
Ecco, non so piø quante volte ho sentito questa parola dal ca-

pitano e dalla sua grande squadra, come lui la de�nisce: �fami-
glia�. Non so piø quante volte mi sono dignitosamente chiesta, 
se potevo a�rontare ogni volta una nuova via.....e questo Ł il 
punto.
Sapete, per imparare i diversi tipi di nodi, basta provare e ripro-
vare, ma imparare a essere onesti, per scalare una parete, va 
oltre l�apprendimento. Bisogna ascoltare chi insegna per capi-
re, non per rispondere,  bisogna abituare il proprio cuore alla 
fatica, bisogna spiegare agli occhi che non esiste la solo con-
suetudine, bisogna pulire la mente dell�arroganza del sapere, 
bisogna chiedere alle mani e ai piedi di abbandonare le abitu-
dini, bisogna chiedere al cuore di non impazzire per la gioia, bi-
sogna ripetere alla mente di rimanere in guardia, senza essere 
troppo impavida e bisogna chiedere alla propria anima di fare 
scorta di energia vitale. Questo ho imparato. Così siamo partiti 
con uno uno zaino pensante, pieno di ogni strumento per ini-
ziare la salita e lì, fermi all�attacco della via, abbiamo alzato gli 



occhi verso l�alto...con quel magico non 
so che.
Sinceramente, non abbiamo certezza di 
quel che sarà. Un buon alpinista Ł co-
sciente  che non può eliminare il rischio, 
che non può controllare ogni respiro 
della montagna alla quale si sta aggrap-
pando, la deve rispettare per poterla 
comprendere, per poterla amare. Allora 
dire grazie Ł dire poco: per l�altruismo, 
quello vero, per la pazienza, per l�inse-
gnamento severo, per gli sguardi sicuri, 

per i cuori puliti, per le grasse risate, per 
le cime conquistate, per le mani pronte, 
per la memoria responsabile.... grazie 
per quel che Ł stato e quel per che sarà.
Dedicato a Livio Faldon, Andrea Arme-
lin, Andrea De Conti, Fabio Schiavinato, 
Fabio Gava, Giovanni Dan,  Silena Burel, 
Ferruccio Barel, Giandiego Brescacin, Fa-
bio Zanette, Fabio Salamon, Daniele Riz-
zo, Stefano Campiglio, Roberto Omiciu-
olo, Spagnol Francesco, Davide Pollesel, 
Pin Federico.
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Ormai noi cinesi siamo anche qui�, così commenta 
Xian a chi si stupisce di trovare una ragazza asiatica 
anche negli anfratti sotterranei del Cansiglio e del 
triestino. In e�etti la responsabilità di aver trasmesso 

anche agli amici cinesi le conoscenze necessarie a discendere 
in sicurezza sottoterra, Ł proprio del gruppo speleo di Vitto-
rio Veneto, che ha con successo diplomato la giovane corsista 
del Guangdong, provincia meridionale della Cina, lo scorso 
giugno.

�Nella letteratura cinese � spiega Xian � il tema dell�esplora-
zione delle grotte Ł molto comune. Ci sono tante leggende 
di tesori meravigliosi nascosti nelle profondità, o di abilissimi 
maestri di arti marziali in meditazione nei recessi inaccessibili 
della terra.
Tuttavia, l�esplorazione era portata avanti con tecniche dav-
vero primitive, da eroi temerari che s�davano grandi pericoli 
spesso a costo della loro stessa vita. Ero quindi molto preoc-
cupata all�idea di scendere in grotta.� 

�Già durante la prima lezione teorica però � prosegue la fun-
zionaria cinese � e poi ancora di piø durante la giornata ini-
ziale di addestramento nella palestra speleo di Treviso, ho po-
tuto constatare l�alto livello di professionalità dei maestri di 
Vittorio Veneto e ho capito di essere in buone mani. Davvero, 
se non fosse stato per loro non mi sarei mai �data�.

�Mi hanno fatta sentire così tranquilla � insiste Xian � che lette-
ralmente scendere Ł stato un piacere: mi sembrava di volare! 
E raggiungere il fondo mi ha trasmesso un vero e proprio sen-
so di traguardo, l�idea di aver imparato un metodo sicuro per 
ottenere una grande ricchezza interiore.�
Naturalmente in Italia tutte le grotte conosciute sono già sta-
te ampiamente esplorate e tutti i tesori che esse certamente 
contenevano, sono già stati 
trafugati dai primi speleologi, 
che infatti sono diventati tutti 
molto ricchi [n.d.r.]. In Cina tut-
tavia la speleologia Ł solo agli 
inizi e ci sono ancora moltissi-
me grotte �intatte� con immensi 
tesori da scoprire.

�Sono molto grata ai miei ma-
estri per ciò che mi hanno in-
segnato e per la gentilezza con 
cui mi hanno trattata � ringra-
zia Xian � credo che organiz-
zare una spedizione assieme 
nel mio paese possa essere per 
tutti noi un�ottima occasione 
di cooperazione e arricchi-
mento reciproco!�

¨ stata davvero di�cile ma alla �ne ce l�abbiamo fatta! Grazie a 
tutti! Grazie davvero ai miei maestri!
Questo Ł ciò che voglio piø di tutto esprimere in questo breve 
articolo, perchØ diventare uno speleo diplomato era un sogno 
che avevo da tempo ma per me davvero non Ł stato facile, e 
non ci sarei mai riuscito senza il supporto e la pazienza dei miei 
istruttori. Voglio parlavi di me, di come mi sono avvicinato al 
corso speleo e di come ho potuto superarlo. Allora, sono di Pie-
ve di Soligo classe 1986; sono nato povero e da sempre cerco 
un riscatto sociale.
Da quando in giovane età qualcuno mi rivelò il segreto dei te-
sori nascosti dai briganti, dai fascisti e dai partigiani nelle grotte, 
ho sempre sognato di diventare speleologo per poter trafuga-
re questi tesori leggendari.
Mi sono così iscritto al corso speleo di Vittorio Veneto ed ho 
completato con grande determinazione e velocità la prima 
giornata di addestramento. La di�coltà Ł sorta alla prima vera 
uscita in grotta: non era come mi aspettavo: si trattava di un 
abisso buio e nero, del quale non si riusciva nemmeno a vedere 
il fondo e che spirava verso di me un vento gelido e mortifero, 
messaggero di sciagura e ribrezzo. Il mio maestro addirittura 
mi proibì di lanciare un sasso giø per la grotta, privandomi così 
di ogni indizio riguardo alla profondità del dirupo in cui mi si 
chiedeva di gettarmi. Vi confesso amici miei che mai e poi mai 
avrei avuto il coraggio di buttarmi in questo �salto della fede� 
se non fosse stato per la �ducia nel mio istruttore. ¨ grazie a lui 
se ci sono riuscito e mi sono in�lato nel crepaccio. E poi? E poi 
ancora peggio: circondato dall�oscurità ho cominciato a scen-
dere oscillando come un salame senza speranza lungo la corda, 
sempre piø giø come un annegato che a�ondi nell�oblio; ed 
in questo stato di panico e terrore ho dovuto trovare anche la 

forza di fare il cosiddetto �frazionamento�, che Ł una paurosa 
procedura con la quale ti devi sganciare dalla corda a cui Ł 
appesa la tua vita per superare i punti in cui essa Ł aggan-
ciata alla parete. Questa di�cile operazione, che se eseguita 
erroneamente può risultare fatale, deve essere continua-
mente ripetuta, trasformando sia la salita che la discesa in 
grotta, in un�intermittenza di ansia e preoccupazione.
Cos�altro potrei dirvi cari amici? Potrei parlarvi molto di piø 
sui pericoli e le di�coltà delle caverne che abbiamo disce-
so durante il corso. Purtroppo, sul fondo delle voragini ho 
trovato solo fango, acqua e tanto freddo; nulla dei favolosi 
tesori di ricchezze che mi sognavo. Ma una cosa posso dirvi 
però: dentro alle grotte ho trovato una cosa che non pensa-
vo di avere, una cosa che sepolta dentro di me, che Ł emersa 
grazie alla �ducia e agli insegnamenti dei miei maestri: den-
tro alle grotte ho trovato il coraggio!

Grazie a tutti!

A XIAN A LORENZO

INTERVISTE 

I SOCI RACCONTANO Gruppo Speleo

34





Tentativo alla via Dibona
(parete ovest – Sass Pordoi)
Dopo diverse vie durante questa stagione �arrampicatoria�, 
io ed Eros sentiamo il bisogno di mettere le mani su �croda� 
poco consumata dalle tante ripetizioni e di avventurarci in 
pareti poco frequentate. La scelta cade su una via che porta 
un nome familiare per chi frequenta le Dolomiti: la via Dibona 
che si sviluppa lungo la parete ovest del Sass Pordoi; la via 
non presenta grosse di�coltà tecniche, ma tutte le relazioni 
da noi consultate la presentano come una via da ricercare in 
quanto sono presenti numerosi traversi, con chiodatura ava-
ra, soste presenti ma di�cili da individuare ed uno sviluppo 
complessivo di 1130 m da non sottovalutare. L�idea Ł di salir-
la integralmente in due giorni (solitamente la maggior parte 
delle cordate rientrano al passo una volta raggiunta la Grande 
Cengia dalla quale inizierebbe la seconda parte di salita che 
conduce nei pressi della croce di vetta). Dopo quattro chiac-
chiere davanti a due birre ed ad un� assidua analisi dei vari siti 
meteo stabiliamo la data per l�uscita: 10-11 agosto.
La sveglia come al solito suona presto, e senza perdere tempo 
carichiamo tutto il materiale nell�auto e partiamo, direzione: 
Passo Pordoi. Arrivati sul passo parcheggiamo la macchina e 
carichi (non solo di materiale) iniziamo ad incamminarci verso 
la parete. Dopo pochi minuti il sentiero si perde in mezzo al 
bosco e la nostra unica guida restano degli sporadici bolli blu 
sugli alberi che seguiamo �no al �nire del bosco. Da qui inizia 
una lunga e faticosa salita, senza nessuna traccia di passaggio, 
lungo un insidioso ghiaione, dove siamo accompagnati da 
gruppi di camosci che lo scendono con una disinvoltura che 
farebbe invidia al piø bravo equilibrista. Dopo piø di un ora e 
mezza �nalmente individuiamo l�attacco della via ed iniziamo 
a legarci e a sistemare l�attrezzatura. Prima di partire istintiva-
mente alziamo gli occhi verso la parete e ci rendiamo conto di 
quanto sia e�ettivamente grande.
Si inizia ad arrampicare, la roccia non Ł gelida come pensa-
vamo, il cielo Ł limpidissimo, non c�Ł neanche una nuvola, il 
nostro viaggio inizia alla grande. I primi facili tiri li saliamo in 
conserva per recuperare il tempo perso durante l�avvicina-
mento in mezzo al bosco, poi procediamo a tiri alterni come 
di consueto. L�arrampicata Ł piacevole, lo stesso non si può 
dire della roccia che costringe a procedere con cautela; d�al-
tronde c�era d�aspettarselo visto la poca frequentazione della 
via. Movimento dopo movimento saliamo sempre piø, ora 
per una bella placca di roccia solida e ben proteggibile, ora 
su risalti di roccia friabile dove le possibilità di assicurazioni 
non sono molte. Dopo qualche ora di arrampicata giungia-
mo al punto dove iniziano a susseguirsi i molti traversi espo-
sti lungo un�impressionante colata scura nel bel mezzo della 
parete. Qui la roccia Ł ottima e la progressione avviene senza 
problemi; traverso dopo traverso ci addentriamo sempre piø 
al centro della parete. Inutile a dirlo ma �no a questo momen-
to avremmo trovato si e no un paio di soste e tre chiodi, ma 
d�altronde Ł proprio quello che cercavamo.
Finita la traversata riprendiamo a salire verticalmente oltre-
passando i vari punti di riferimento che sono descritti sulla 

nostra relazione. Ogni tanto ci guardiamo indietro e ci ren-
diamo conto di quanto dislivello abbiamo salito che sembra 
sempre molto, poi alzando gli occhi ci rendiamo conto invece 
che manca ancora tanto prima di arrivare all�obbiettivo della 
giornata: la Grande Cengia, dove abbiamo intenzione di bi-
vaccare.
La salita continua lungo un susseguirsi di diedri e camini, ma-
novre di corda e battute di spirito nei momenti passati in sosta, 
�nchØ la via d�un tratto si �nasconde� ai nostri occhi dandoci 
non pochi problemi di orientamento. Iniziamo a girovagare 
su di una enorme terrazza detritica con le relazioni alla mano 
in cerca del passaggio che ci consenta di proseguire, ma sem-
bra che la montagna non voglia essere salita.
Dopo qualche ora di tentativi, trascorse ad inseguire qualche 
chiodo trovato qua e là, giungiamo sotto ad un complesso di 
strapiombi gialli che non corrispondono a�atto alle di�coltà 
tecniche presenti nella relazione. Guardiamo l�orologio e ca-
piamo di non avere piø tempo per un secondo tentativo; deci-
diamo quindi di calarci sulla cengia sottostante dove passere-
mo la notte. La notte passa molto lentamente, non fa troppo 
freddo per fortuna e nonostante i sassi che �massaggiano� la 
schiena riusciamo a dormire qualche ora; �nchØ �nalmente le 
prime luci illuminano le cime attorno a noi facendole diventa-
re del rosa caratteristico delle dolomiti. 
Decidiamo quindi di tornare sui nostri passi, inizia così un lun-
ga discesa fatta di calate su spuntoni, clessidre e qualche chio-
do. Arrampichiamo nel senso inverso tutti i traversi percorsi il 
giorno prima e con altre calate, passata la metà del pomerig-
gio, siamo di nuovo con i piedi a terra.
Da qui dopo una bella camminata (il parcheggio del passo Ł a 
sud del Sass Pordoi, mentre 
l�attacco della via sul ver-
sante ovest) ritorniamo alla 
macchina stanchi ma con-
tenti di averci provato.
Certamente la soddisfazio-
ne sarebbe stata maggiore 
se avessimo raggiunto la 
vetta con la classica stret-
ta di mano e la foto di rito 
nei pressi della croce, ma la 
montagna Ł anche questo; 
non sempre ci Ł permesso 
di arrivare in vetta. Nel con-
tempo però, abbiamo avuto 
la fortuna di aver arrampica-
to in un ambiente grandio-
so, in completa solitudine e 
sulle orme dei pionieri che 
hanno scritto pagine della 
storia dell�alpinismo dolo-
mitico.
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Sabato  31/08/2019  siamo partiti 
per il Monte Mulaz ed il suo rifugio. 
Alla partenza ci hanno diviso in 
due gruppi: i piø grandi andavano 
a fare la ferrata i piø piccoli, inve-
ce, per il normale sentiero. I grandi 
non sono riusciti a fare la  ferrata 
perchØ aveva iniziato a piovere, 
noi per il normale sentiero dopo 
una lunga camminata e una mon-
tagna di pioggia presa siamo arri-
vati lo stesso sani e salvi al rifugio. 
Arrivati in rifugio ci siamo subi-
to cambiati, abbiamo sistemato 
tutte le nostre cose in camerata e  
preparato i nostri letti con i sacchi 
lenzuolo. Alla sera, tutti assieme, 
abbiamo cenato e stanchi morti ce 
ne siamo andati subito a letto.
La notte Ł stata movimentata per-
chØ altri ospiti del rifugio russava-
no come dei trattori e continuava-
no a svegliarmi.
Al mattino dopo un�energetica 
colazione, accompagnati da un 
bellissimo arcobaleno, ci siamo 
rimessi in cammino verso il sas-
so Arduini e poi il ritorno verso le 
macchine.
E� stata un�esperienza straordinaria, 
nonostante la fatica e la pioggia, Ł 
stato bellissimo condividere tutto 
con i miei amici ed ammirare da vi-
cino le nostre splendide Dolomiti 

in particolar modo mi 
ha entusiasmato salire 
sul Sasso Arduini.
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IL MICRON,
QUESTO SCONOSCIUTO
di Vladimiro Toniello e Renzo Pancot 

Mi sono sempre interessato di carsismo, alle sue forme super-
�ciali e profonde, spinto anche da fenomeni che si trovano 
numerose nelle nostre zone.
Oltre una trentina d�anni fa mi Ł sorta spontanea una conside-
razione: sappiamo che le rocce sedimentarie in vario modo si 

�sciolgono� con reazioni chimiche ben precise e l�acqua aspor-
ta i minerali di cui sono composte lasciando dei residui argillo-
si insolubili. L�acqua, in super�cie, amplia progressivamente le 
fratture dando luogo al così detto �carso a blocchi�, alle grandi 
forme quali ad esempio le conche carsiche maggiori, le doline 
e le piccole forme di corrosione; penetrata in profondità, con 
le sue azioni, amplia tutti i �vuoti� sotterranei dando luogo a 
quelle morfologie che conosciamo col nome di grotte, che 
possono essere percorse da veri e propri corsi d�acqua con 
tutti i fenomeni idrologici con-
nessi quali le falde freatiche e le 
risorgive.
In questo percorso appena ac-
cennato, l�acqua si arricchisce 
di sali minerali in modo parti-
colare, tanto che si può parlare 
di acque che hanno composi-
zioni chimiche assai diverse, a 
seconda delle rocce attraver-
sate. E� noto che tali sali mine-
rali si trovano dappertutto: Ł 
su�ciente leggere le etichette 
della composizione delle ac-
que minerali in bottiglia; os-
servare il crostello che le mas-
saie si trovano nelle pentole; o 
quello delle vaschette umidi�catrici dei termosifoni; anche la 
pubblicità sottolinea questo stato di cose con il famoso spot 
di�viakal�. 
Sorge spontanea una domanda: ma se la roccia in super�cie, 
si scioglie, questa si abbassa. Ma di quanto si abbassa? Ho 
cercato per molto tempo tale risposta ma non ne ho avuto 
una soddisfacente.�no a quando un caro amico carsologo di 
Trieste, Fabio Forti che considero mio maestro, mi ha aiuta-
to nella costruzione di uno strumento e de�nito i protocolli 
per misurare lo scioglimento. Lo strumento Ł formato da una 
base triangolare che ha ai vertici dei chiodi in acciaio inox che 
si appoggiano su tre chiodi cementati nella roccia. Sopra alla 
base, al centro del triangolo,.Ł in�sso un micrometro compa-
ratore che mi consente di misurare abbassamenti dell�ordine 
del millesimo di millimetro (micron).
Ci sono voluti parecchi mesi di prove per mettere a fuoco la 
taratura dello strumento e tutti i vari calcoli dei numerosi er-
rori che ci sono quando si vuole fare una lettura il piø possibi-
le esatta. Per cui tutti i valori numerici sono esatti al centesi-
mo di millimetro mentre i micron hanno un� oscillazione di 1-2 
millesimi di millimetro. Naturalmente piø lungo Ł il periodo di 

lettura, piø si segue lo stesso protocollo, addirittura con lettu-
re fatte sempre dalla stessa persona, con lo stesso strumento 
e con la stessa piastra di taratura (prima e dopo la lettura di 
un dato) e possibilmente alla stessa temperatura, piø ci si av-
vicina all�esattezza del dato. Visti i primi parziali risultati, la mia 
fantasia e curiosità si sono scatenate e cosi ho messo in opera 
stazioni su tipi di rocce diverse, con situazioni meteo , a quote 
diverse, dal livello del mare �no ai 2500 metri.
Le località interessate alle stazioni sono: Giardino alpino in 
Pian Cansiglio, Rifugio Semenza sul Monte Cavallo, Col Nudo 
Altopiano di Sennes, Val Cellina, numerose stazioni sull�Alto-
piano dei Sette Comuni, Praderadego, Vette Feltrine (Parco 
Dolomiti Bellunesi) e Vittorio Veneto. Che utilità ha tutto ciò? 
E� una curiosità naturalistica che può avere dei risvolti interes-

santi. Per esempio si può capire 
almeno l�ordine di grandezza 
dell�evoluzione nel tempo di 
tutte le forme carsiche super-
�ciali e profonde;e si possono 
dare indicazioni sulle date di 
caduta delle frane in Val Lapi-
sina nel corso del tempo dopo 
l�ultima glaciazione. Si tenga 
presente che il carsismo, oltre 
ad asportare il calcare, per le 
complicate reazioni chimiche , 
può farlo depositare sotto for-
ma delle ben conosciute con-
crezioni quali stalagmiti, sta-
lattiti, cortine, ecc. obbedendo 
alle ben note anche se compli-

cate formule chimiche. Con la stessa metodologia e gli stessi 
strumenti si possono calcolare gli accrescimenti soprattutto 
delle stalagmiti.
Grazie allo strumento e ai dati della stazione di Borgo Grotta 
gigante e a Fabio Forti recentemente abbiamo stabilito l�età 
della piø grossa stalagmite nella Grotta del Ciclamino (Cison 
di Valmarino) che risale a un�età dai 30.000 a 50.000 anni fa. Se 
al fenomeno della dissoluzione carsica associamo anche l�ero-
sione meccanica delle acque correnti, cosa che si Ł già iniziata 
a fare, si può avere per lo meno un� idea dell�evoluzione geo-
morfologica del paesaggio in senso temporale, soprattutto ri-
guardo all� approfondimento di tutte le forre del triveneto che 
collegano le colline alle pianure. Non Ł male per quella misura 
di lunghezza che la nostra mente non riesce a ra�gurarsela 
bene e che si chiama micron.

P.S .per trovare il micron si considera un millimetro.. lo si divi-
da in 1.000, parti e bene! Una di queste Ł il famoso e inimma-
ginabile MICRON!!!!!
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Una trentina d�anni fa , 
il Carol alias Renzo Pan-
cot ed il sottoscritto, 
(Gruppo Speleologico 
CAI Vittorio Veneto), 
eravamo in Pian Cansi-
glio e precisamente in 
località i Bec, per bat-
tere zona ed esplorare 
alcune grosse fratture 
che scendevano a poz-
zo.
Sul fondo di una di que-
ste, ad una ventina di 
metri di profondità, tra 
i detriti i piø vari , a�o-
rò un qualche cosa che 
dopo un po� di pulizia, si rivelò essere una pentola in rame alta 
circa cm 30 e larga cm 28, ridotta male con spaccature che la 
interessavano in piø parti.
Non so cosa sia scattato in entrambi ma interpretammo come 
una specie di messaggio che proveniva dal passato, ci parlava 
di vita grama, fatica, di fame, di un oggetto prezioso e raro 
per i tempi in cui era stato utilizzato, usato chissà per quante 
generazioni nella cottura di parchi cibi, di epoca non ben de-
�nibile. Era ovvio che lo avremmo recuperato, ma si impose 
un problema : chi di noi due lo avrebbe tenuto? L�interesse era 
di entrambi e allora salomonicamente decidemmo che per i 
primi trenta anni lo avrebbe tenuto il Carol, conservandolo 
nel migliore dei modi, per gli altri trenta il sottoscritto e que-
sto per l� I.O.A. cioŁ in ordine alfabetico dei nostri cognomi ( 
sperando di arrivarci .) Poi sarebbe andato in qualche museo, 
dopo essere stato motivo di considerazioni le piø varie presso 
qualche scuola dove la pentola avrebbe raccontato la sua sto-
ria, così diversa da quella attuale dell��usa e getta�, nella segre-
ta speranza che qualche cosa insegni alle nuove generazioni.
La pentola ha una forma panciuta, senza manico ma che l�a-
veva in passato, data la presenza di due fori posti trasversal-
mente sul bordo superiore.
Abbiamo fatta una blanda opera di pulizia in modo da lascia-
re la patina del tempo e rivelando altre particolarità. In passa-
to si erano formate delle crepe per cui, per poterla utilizzare, Ł 
stata riparata con lamiera di rame �ssata, con decine di ribat-
tini dello stesso metallo, da qualche oscuro stagnino. Il pri-
mo �tacon� ha forma rettangolare Ł lungo cm 15x8 cm e viene 
fatto aderire alla pignatta con ben 57 rivetti. Poi purtroppo 
si Ł formata un�altra crepa ed anche in questo caso con una 

�pezza� di rame lunga cm16 e larga cm 6 e con altri 37 rivetti. 
Evidentemente Ł stato giudicato riutilizzabile per cui il reci-
piente Ł stato degno di un�altra pezza di rame a forma qua-
drata di cm 4 x 4, sistemata con altri 12 rivetti sempre di rame. 
Ma non Ł �nita; guardando attentamente si notano altre pez-

ze con cm9x6 con 51 
rivetti, l�altra di cm 8x4 
cm con 31 rivetti ed in-
�ne una di cm 4X4 con 
3 rivetti. Alcune pezze 
spesso si accavallano 
per cui si vede bene la 
successione temporale 
dei vari lavori fatti, per 
aumentarne la resi-
stenza.
Ho cercato qualche 
persona anziana che 
mi potesse spiegare la 
tecnica e la tecnologia 
di aggiustaggio delle 
vecchie pignatte ma 

con molta tristezza non ho trovato nessuno che abbia memo-
ria di tale lavoro: che se ne sia andato per sempre un altro 
pezzo di cultura tecnologica? Sembra proprio che il mestiere 
dello stagnino sia estinto. Concludendo, si Ł intervenuti ben 
cinque volte e utilizzati ben 191 rivetti!! Sbalorditivo!!!
Ad un attento esame, questi non sono messi a caso ma sono 
�ssati a distanze ben precise tra loro in modo da equilibrare 
le tensioni e le espansioni dei cicli caldo-freddo. Inoltre lungo 
il perimetro di ciascuna a pezza, i rivetti sono in numero mag-
giore onde aumentare la resistenza del bordo.
Questo vuol dire che dopo ben sei riparazioni succedutesi 
nel tempo e 191 ribattini, la pignatta non Ł stata giudicata 
riparabile e gettata in fondo al pozzo. Un tocco di estetica. Per 
renderla piø bella, sono state fatte 4 lavorazioni: due nella 
parte alta e due nella parte bassa che consistono in una serie 
di leggere incisioni, lunghe mezzo cm, inclinate di 45° circa, 
distanti tra loro di mezzo cm che girano a mo� di anello attor-
no alla circonferenza della pignatta da interpretare come un 
vezzo estetico.

Tale storia ci ha emozionato e vogliamo ridare nuova vita a 
questo umile utensile da cucina, testimone di chissà quali e 
quante storie... Tra non molto , invitati da una signora Maestra 
alla quale ho parlato di questa storia, vogliomo portare que-
sto reperto in una scuola elementare e.. chiedere ai ragazzi su 
cosa pensano della pignatta, quali insegnamenti si possano 
trarre e... sperem ben... Ł anche un messaggio contro l�usa e 
getta moderno.

UN RETAGGIO DAL PASSATO
CHE HA MOLTO DA INSEGNARE
di Vladimiro Toniello e Renzo Pancot 
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muna le due passioni! L�anno scorso, infatti, con Alberto pro-
grammammo una salita su roccia (era la prima vera via per lui) 
nei dintorni del Passo Falzarego, facendo il viaggio in Vespa: 
fu bellissimo e di enorme soddisfazione! Così, quest�anno ci 
riproponemmo di proseguire l�esperienza, portandola a livelli 
un po� piø alti, visto che nel frattempo anche Alberto aveva 
fatto la patente (A1): una prima uscita in giornata per saggia-
re la nostra tenuta �psico-�sica� e quindi una �due giorni� con 
pernottamento fuori.
Decidemmo ancora una volta per la zona del Passo Falzare-
go, individuando un campeggio in località Armentarola, nei 
pressi di San Cassiano. Tutta la famiglia in viaggio, con le due 
Vespa cariche di corde, dadi, friends, moschettoni, zaini, im-
bragature, materassini, sacchi a pelo e tenda. E fu un�altra 
esperienza entusiasmante, che ci permise di rivivere, pur nel 
nostro piccolo, le ben piø grandi imprese di coloro che fecero 
la storia dell�alpinismo: anch�essi, infatti, si muovevano con la 
Vespa o con motociclette un po� piø potenti; ma solo per ne-
cessità, non disponendo di altri mezzi, non per libera scelta�
In agosto fu quindi la volta di un�esperienza ancora piø �ar-
dita�: quattro giorni ad arrampicare, in Vespa! Partimmo la 
vigilia di ferragosto, alle 5 del pomeriggio (orario imposto 
dal lavoro�), con destinazione la Val Canali, nelle Pale di San 
Martino. Alberto con la PX125 ed io con la mia ormai storica 
PX200E; carichi di tutto il necessario e di tanto entusiasmo. Il 
bello di viaggiare in Vespa sta nel fatto che le velocità sono 
sempre piuttosto limitate e che il tra�co o le code non pro-
vocano sostanzialmente rallentamenti tali da far abbassare le 
medie� e così fu.
Arrivammo in perfetto orario rispetto alla nostra tabella di 
marcia e senza stress da viaggio, ma� il campeggio non 
disponeva nemmeno di una piazzola libera per ospitare la 
nostra tendina. Ci fu indicato il campeggio di Imer dove, tra 
la curiosità dei piø per i nostri mezzi, trovammo lo spazio ne-
cessario. Da lì al parcheggio della Val Canali, il viaggio non Ł 
lungo, ma fatto in Vespa Ł delizioso. Da parecchio tempo non 
salivo ad arrampicare su queste splendide pareti ed una mi-
riade di ricordi ria�orò nella mia mente, misti a nostalgia e ad 
un �lo di emozione: la Pala del Rifugio, il Coro, la Cima Lastei, 
la Cima di Manstorna, la Torre dei Becchi, il Sass d�Ortiga, il 
Dente del Rifugio e la Punta della Disperazione: quante av-
venture, quante soddisfazioni, quanti momenti di tensione e 
di azione. E Claudio, Tarzan per gli amici, il mio �dato compa-
gno di cordata con il quale ho condiviso �n da giovanissimo 
molte tra le esperienze piø belle e signi�cative di montagna. 
Qui venivamo spesso� Una persona ed un�amicizia profon-
da, incancellabili e indimenticabili. Con Alberto de�nimmo 
un programma intenso, con l�obiettivo di ripercorrere alcune 
tra le piø belle vie della zona, con�dando nel meteo. Il primo 
giorno, con calma, salimmo al rifugio Treviso e proseguimmo 
�no alla base della Punta della Disperazio-

ne, dove avevamo scelto la classica via �Timillero-Secco�: una 
bella parete per consentire ad Alberto di conoscere e prende-
re con�denza con la roccia meravigliosamente verticale, soli-
da ed articolata di questa zona. E tant�Ł che in breve mi chiese 
di poter salire da primo di cordata! Non sto a raccontare la 
soddisfazione e, al contempo, la preoccupazione che ciò mi 
provocò�
In tutta la valle non si sentiva una voce provenire da alpinisti 
impegnati sulle varie vie, fatta esclusione di due cordate che 
ci avevano preceduto e che erano impegnate nella discesa. E 
ciò mi riportò indietro negli anni, quando queste zone costi-
tuivano una grandissima attrazione per tutti gli alpinisti, nel-
le valli riecheggiavano i comandi di cordata e il martellare di 
chiodi che si con�ccavano nelle fessure, ed il rifugio era sem-
pre gremito di arrampicatori.
I tempi sono evidentemente cambiati e gli alpinisti con essi; 
ma la montagna Ł ancora bella come un tempo! In vetta, una 
forte stretta di mano tra me ed Alberto, mentre gli sguardi si 
incrociavano; per ogni genitore Ł sempre fonte di grande sod-
disfazione poter condividere con i propri �gli il proprio tempo 
e le proprie passioni; se poi si tratta di alpinismo� ancor di 
piø! Discesi, birra al rifugio (come si potrebbe negare ad un 
giovane di dissetarsi?) e giø verso una lauta cena� che deci-
demmo di concederci al locale Cant del Gal: tutto buonissimo. 
E poi via, con le nostre Vespa, verso Imer, seguiti da sguardi 
curiosi ed a volte carichi di ammirazione per i nostri mezzi di 
locomozione, inusuali in questi ambienti.
Capita spesso infatti che a chi ci vede scappi un gesto di ap-
provazione o un commento positivo� Sono convinto che a 
molti piacerebbe vivere un�esperienza del genere! La matti-
na successiva, sveglia di buon�ora; destinazione: Spigolo del 
Sass d�Ortiga. Ci aspettava una bella camminata per giungere 
all�attacco della via. Parcheggiate le nostre Vespa, partimmo 
convinti. Brevissima sosta al rifugio Treviso, dove comuni-
cammo le nostre intenzioni, e via. Nubi dense avvolgevano 
le cime tutt�intorno e la temperatura era piuttosto bassa. Arri-
vati alla Forcella delle Mughe� si stava bene con il piumino! 
Dopo una breve consultazione, concludemmo che sarebbe 
stato un gran peccato salire una così bella via con condizioni 
meteorologiche inadatte a farcela gustare appieno; decidem-
mo quindi di salire la via normale. A conti fatti, fu un�ottima 
scelta! Torneremo in altra occasione.
Quindi discesa, discesa� ed arrivo al rifugio Treviso: il dicias-
settenne aveva decisamente fame e lì ci stava proprio bene 
un panino con una bella birra per reintegrare i sali persi! An-
che quel giorno individuammo due sole cordate sulla Punta 
della Disperazione e nessun altro�Viaggetto di ritorno in 
Vespa e de�nizione del programma per i giorni successivi. Le 
previsioni davano ancora tempo incerto per le 24 ore seguen-
ti, poi in miglioramento. 
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